
Alla fine prevale la pacificazione rispet-
to alla divisione. Il bisogno di andare
avanti con questa strana maggioranza
prevale sui mal di pancia. Alla fine, la
quarta votazione, il «divisivo» France-
sco Nitto Palma ottiene quello che era
stato pattuito al gran tavolo della com-
missioni: la presidenza della scomoda,
perché simbolica, Giustizia. Gli otto se-
natori ribelli del Pd non retrocedono e
votano scheda bianca, il massimo del
compromesso. «Perché noi quel nome
non potevamo votarlo, lo abbiamo detto
e spiegato in tutte le riunioni, anche sta-
mani» spiega il capo dei riottosi Felice
Casson che aggiunge: «Nulla contro un
presidente Pdl ma ci dovevano fare un
altro nome. Non è mai arrivato». Certo,
quelli che le cronache definiscono «i ri-
belli del Pd» avrebbero potuto impuntar-
si e tentare il ballottaggio con il demo-
cratico Luigi Manconi che a quel punto
sarebbe passato per questioni di età (a
parità di voti, 13 pari, passa il più anzia-
no). Ma il Pd avrebbe rischiato la diaspo-
ra. Invece così ha deciso di marcare Nit-
to Palma con il vicepresidente (Casson)
e il segretario (Rosaria Capacchione).

Il complesso puzzle delle commissio-
ni è ora completo. Resta il problema del-
la Giunte delle autorizzazioni al Senato
e di quelle di garanzia, Vigilanza Rai e
Copasir che sono state rinviate alla pros-
sima settimana. Più in là si parlerà delle
commissioni bicamerali, l’Antimafia pri-
ma di tutto. Il governo Letta si può dire
adesso nel pieno della sua funzionalità.

Inutile negare che la vicenda commis-

sioni lascia a terra feriti, comunque se-
gnali che peseranno già nei prossimi
giorni. Scelta civica, ad esempio. I due
senatori in Giustizia, Gianluca Susta e
Andrea Olivero, lasciano l’aula in pole-
mica con tutti, Pd e Pdl, senza votare
neppure vicepresidenti e segretari.
«Qualcuno fa gli accordi ma poi non li
rispetta: stiamo al vecchio teatrino della
politica - si sfogano con taccuini e micro-
foni - non è comprensibile come Pd e Pdl
abbiano votato compattamente su alcu-
ne persone, ad esempio Formigoni o Epi-
fani senza battere ciglio e poi ci si sia
irrigiditi - ha sottolineato Susta - su que-
sto caso. Il problema è che Pd e Pdl si
sono spartiti tutto senza tener conto di
altre formazioni che, come noi, sosten-
gono il governo». Gli uomini messi in
campo da Monti puntavano in realtà a
un bottino più ricco mentre Sc ha ottenu-
to solo due presidenze, Affari Sociali
(Vargiu, Camera) e Esteri (Casini, Sena-
to). Molti si erano spesi per avere uno
dei loro alla Giustizia alla Camera se fos-
se caduta la blindatura su Nitto Palma.

Blindatura che però è rimasta intatta
fino in fondo, «perchè i patti sono patti»
aveva ribadito nerissimo il capogruppo
Schifani dopo le prime due fumate nere
e «perchè Palma non può essere conside-
rato più divisivo di Donatella Ferranti
(Pd, presidente Giustizia camera, ndr)».
Lo stesso candidato però, per come si
erano messe le cose, ieri prima di entra-
re in aula restava scettico e mostrava di-
stanza. Alle 14 aveva fatto anche una visi-
ta in chiesa. Le notizie dal centrosinistra
non erano confortanti: il capogruppo
Zanda non aveva riportato l’ordine nelle
truppe riottose e aveva strappato solo la
promessa della scheda bianca. Ma il vo-
to segreto può giocare brutti scherzi.

Le cose poi sono andate come doveva-
no. Nella terza votazione ci sono tredici
voti per Palma (7 Pdl, 2 Lega, 2 Scelta
civica, 1 Gal, 1 Zeller), nove schede bian-
che (8 Pd e uno di Sel) e 4 voti per il
candidato Cinquestelle. Era il segnale at-
teso, che il Pd avrebbe rispettato il patto
della scheda bianca. La quarta votazio-
ne è quella buona. Arriva il suono degli
applausi dall’interno dell’aula. Ma i brivi-
di non sono finiti. Mancano ancora vice-
presidenti e segretari. I senatori del cen-
trodestra hanno un foglietto, veicolato
dal centrosinistra, che indica i nomi di
Manconi e Cirinnà. Solo che in aula ne
circola un altro con Casson e Capacchio-
ne. «Se non se ne accorgeva qualcuno -

racconta Cardiello (Pdl) - rischiavamo di
dare tutto l’ufficio di presidenza al cen-
trosinistra». Alla fine comunque il Pd ha
portato nell’ufficio di presidenza della
commissione proprio Felice Casson (vi-
cepresidente) e Rosaria Capacchione
(segretaria) che rappresentano simboli-
camente il contraltare di Nitto Palma.

Quando prende la parola il neo eletto
presidente, ci provano in molti a fargli
dire qualcosa di «divisivo». Le risposte
sono solo istituzionali. Perché divisivo?
«Non commento quello che è successo
prima, devo invece guadagnare la fidu-
cia di chi non me l’ha data. Guardo avan-
ti ma dico basta alle accuse senza moti-
vo». Su quali fatti? «Perché veniamo da
una lunga stagione di opposizione ma
nei miei 30 e passa anni in magistratura,
nei tre da sottosegretario all’Interno e
nei tre mesi da Guardasigilli, non sono
mai stato al centro di polemiche».

Quello che il nuovo presidente non
può raccontare è la sua amicizia con Ce-
sarone Previti. E che in Campania ha di-
feso finché ha potuto Nick Cosentino.
Palma si permette però di fare alcune
promesse, sul programma. Le intercetta-
zioni «sono un problema, lo ha ricono-
sciuto anche il presidente della Repub-
blica». Anticorruzione e voto di scambio
«saranno messe in discussione». Ma la
vera emergenza sono le carceri.
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Palma alla Giustizia
senza i voti del Pd
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FEMMINICIDIO,LETTERA DELLE SENATRICI

«Ratificare laConvenzionedi Istanbul»
Ratificarepresto la Convenzionedi
Istanbule istituire unacommissione
parlamentared’inchiestasul
fenomenodei femminicidi. È la
richiestadi cui si fanno interpreti
senatricidi tutti i gruppiparlamentari
inuna lettera inviataal presidentedel
SenatoPietroGrasso.«Riteniamodi
doversollecitare l’attenzionedi
questoSenato -scrivono -su una
questionenon piùeludibilee che,
ormai, haassunto i contorni diuna
verae propria emergenzasociale,
culturaleepolitica. Soltanto inquesti
primimesi del2013 sono stateuccise
34donne. Unnumero rilevante che,
purtroppo,conferma il drammatico
trenddi questiultimi anni, come
evidenziano i dati forniti dall’Istat». «Il
femminicidio- avvertono - nonpuò
piùessereconsiderato un fatto
privato.Ènecessario che le istituzioni
intervenganoal piùpresto, adottando
misureadeguate:politiche attive,ma
anchepromozionedi una nuova
culturadei rapporti tra uominie
donne,che superi la violenza e la
misoginia».«In tal senso, siamo

convinte - proseguono lesenatrici -
dellanecessità diun maggiore
presidiodel territorioe dell’aumento
deicentri antiviolenza,cosìcomedella
costituzionediuno strumento
specifico,quale la task force prevista
dalministro Josefa Idem».E ilSenato
puòe deve «svolgereun ruolo
importantenellacostruzionedi questa
nuovacultura.Le chiediamo,pertanto,
il Suo impegnoperché vengaal più
presto,da un lato, ratificata la
Convenzionesulla prevenzionee la
lottacontro la violenzanei confronti
delledonnee la violenza domestica,
fattaad Istanbul l’11maggio 2011 - il
primostrumentoche definendoun
quadroampiodi protezionedi donne
ebambine, riconosce laviolenza sulle
donnecomeviolazionedeidiritti
umaniediscriminazione - cheè stata
approvatasoltantodal Governonel
dicembrescorso. Dall’altro,venga
costituitauna commissione
parlamentaredi inchiesta chedelinei il
fenomenodel femminicidio, fornendo
analisi, interpretazionie adeguate
soluzioni».

● Il senatore Pdl
la spunta
alla quarta votazione
● Felice Casson eletto
vicepresidente,
Rosaria Capacchione
segretario
● Il nuovo presidente:
«Ora basta accuse
Emergenza carceri»
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